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progetto realizzato con il contributo di 

Regione Toscana nell’ambito di Toscanaincontemporanea2018 - GiovaniSì 
e di Comune di Prato - Assessorato alla Cultura

in collaborazione con Centro Pecci e Istituto d’Istruzione Superiore Carlo Livi di Prato

Gli artisti sono stati accompagnati da Adriano, Angela, Chicraiven, Giulia, Filippo, Flavia, Rossana, Silvia e Stella, 
nove studenti di origine cinese dell’Istituto d’Istruzione Superiore Carlo Livi, coordinati dalla professoressa 
Paola Puppo, che hanno collaborato al progetto come guide e mediatori culturali all’interno del programma di 
alternanza scuola-lavoro.

organizzazione Dryphoto arte contemporanea, Vittoria Ciolini, Serena Becagli, Andrea Abati

ufficio Stampa Silvia Bacci 

copyright delle immagini Emanuele Camerini, Filippo Steven Ferrara, Erika Pellicci, Jacopo Valentini

grafica e comunicazione Serena Becagli

I risultati della campagna fotografica La via della Cina 
con i lavori di Emanuele Camerini, Filippo Steven Ferrara, Erika Pellicci, Jacopo Valentini
sono stati presentati sabato 17 novembre 2018 presso il Centro per l’arte contemporanea Luigi Pecci
durante la tavola rotonda Fotografia fra documentazione, metafora del reale, appartenenza e identità
con i relatori:
Vittorio Iervese,  sociologo, Università di Modena e Reggio Emilia
Giorgio Pizziolo, urbanista  e architetto
Michele Smargiassi, giornalista e blogger Fotocrazia.it - Repubblica.it 
moderati da Filippo Maggia

La tavola rotonda è stata introdotta da:
Irene Sanesi, Presidente Centro per l’arte contemporanea Luigi Pecci, Prato
Alessandro Compagnino, Direzione Cultura e Ricerca Regione Toscana
Simone Mangani, assessore alla cultura del Comune di Prato
Tiziano Pierucci, Dirigente Scolastico Istituto d’Istruzione Superiore Carlo Livi, Prato

con il contributo di in collaborazione con

campagna fotografica di
Emanuele Camerini, Filippo Steven Ferrara, Erika Pellicci, Jacopo Valentini

a cura di Filippo Maggia
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Vittoria Ciolini, Dryphoto arte contemporanea
La Via della Cina

Dopo quasi trent’anni di attività nel centro storico 
della città nel 2011 Dryphoto arte contemporanea  
decide di spostare la sede espositiva e trasferirsi nel 
Macrolotto Zero.
Nel 2002 avevamo aperto in questa zona, dove si 
stava insediando massicciamente la comunità cinese, 
una sede decentrata che affiancava la principale, 
certi che l’area sarebbe diventata la zona più viva di 
Prato, ricca di stimoli, conflitti, contraddizioni. Fino 
da allora abbiamo messo  in atto una serie di progetti 
che, con diverse modalità,  tendevano a coinvolgere 
gli abitanti  del quartiere.
Successivamente in maniera più mirata iniziamo 
una serie di azioni volte a migliorare la qualità 
della vita in questa parte della città attraverso lo 
strumento che abitualmente usiamo: l’arte. Nel 2013 
con Giardino Melampo, Andrea Abati trasforma una 
piccola discarica abusiva in un giardino aperto a 
tutti.

Piazza dell’Immaginario, 2014/2016, a cura di Alba 
Braza, è sicuramente il progetto più conosciuto e 
anche il più corposo: un percorso contrassegnato 
da opere d’arte per dare vita a “...uno spazio dove i 
rapporti umani suggeriscono possibilità di scambio 
diverse da quelle vigenti imposte dal sistema, dove 
i concetti di consumo e pubblico sono sostituiti 
da persone, passanti e cittadini.” (Alba Braza, 
Piazza dell’Immaginario, 2014, Dryphoto arte 
contemporanea).

Dopo quattro anni, in un momento che, con 
l’attuazione del Piano Operativo del Comune di 
Prato,  si vede l’avvio di importanti interventi  come 
la costruzione di un mercato coperto, una media 

library, un playground, abbiamo sentito la necessità 
di fare il punto. 

Abbiamo pensato ad una serie di campagne 
fotografiche e  lanciato un primo bando per quattro 
giovani fotografi che hanno lavorato in residenza nel  
Macrolotto Zero, in particolare nella Via Pistoiese 
denominata dalla comunità cinese,  la via della Cina.

Emanuele Camerini, Filippo Steven Ferrara, Erika 
Pellicci, Jacopo Valentini sono i fotografi che sono 
stati accompagnati da Adriano, Angela, Chicraiven, 
Giulia, Filippo, Flavia, Rossana, Silvia e Stella, 
studenti di origine cinese che frequentano l’Istituto 
d’Istruzione Superiore Carlo Livi, che hanno 
collaborato al progetto come guide e mediatori 
culturali all’interno del programma di alternanza 
scuola-lavoro. 
L’obiettivo della campagna non è stato quello di 
mappare e dare uno sguardo definitivo su un luogo 
che è, in effetti, in continua trasformazione, ma 
di inserirsi nel quartiere attraverso lo sguardo dei 
giovani artisti e lasciare un segno di incontro e di 
interazione con una comunità, anche tramite la 
collaborazione e il dialogo con le generazioni più 
giovani.  

Alla campagna fotografica abbiamo affiancato una 
tavola rotonda: Fotografia fra documentazione, 
metafora del reale, appartenenza e identità con 
Michele Smargiassi, giornalista curatore Blog 
Repubblica.it; Vittorio Iervese, sociologo (Università 
di Modena e Reggio Emilia); Giorgio Pizziolo,  
architetto e urbanista; coordinati da Filippo Maggia 
curatore del progetto.
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Concepito come un progetto in progress che 
in questa prima fase vede la partecipazione di 
quattro giovani fotografi under 35, “La Via della 
Cina” vuole significare altro dalla pur necessaria 
documentazione di un’area della città di Prato, il 
Macrolotto Zero, popolata in prevalenza da persone 
di origine cinese progressivamente migrate a partire 
dai primi anni novanta. 

“La Via della Cina” è innanzitutto un riuscito 
esempio d’interpretazione libera e creativa di un 
processo di integrazione che ha portato benefici 
a entrambe le parti, residenti locali e nuovi 
arrivati, entrambi consapevoli di quanto oggi sia 
fondamentale guardare oltre, muovere verso un 
futuro condiviso nella pratica e condivisibile nelle 
sue prospettive.
Selezionati attraverso un bando sostenuto dalla 
Regione Toscana e dal Comune di Prato i quattro 
autori hanno realizzato una campagna fotografica 
grazie a una residenza di circa due settimane, 
durante le quali sono stati “accompagnati” da 
adolescenti cinesi di seconda generazione che li 
hanno introdotti nella vita quotidiana della popolosa 
comunità, circa 40.000 persone tra regolari e non.

La collaborazione con i giovani cinesi, bilingue, si è 
immediatamente rivelata strategica per i fotografi, 
permettendo loro di accedere a luoghi e situazioni 
altrimenti invisibili. 
Al contempo, il rapporto instaurato con questi 
adolescenti ha permesso ai quattro autori di capire 
come essi rappresentino il testimone visibile e 
tangibile che segna il passaggio da una generazione 

a quella successiva, come fosse una staffetta tra 
padri e figli, questi ultimi sintesi in divenire di 
aspettative in gran parte soddisfatte e di sogni 
prossimi ad avverarsi.

“UNICACINA” è il titolo della ricerca di Jacopo 
Valentini, raccolta di immagini dedicate a spazi e 
volumi del lavoro alternati a simbolici still life e 
squarci di luoghi sacri, fotografie chiuse fra le mura 
della città che sembrano piuttosto agili sliding 
doors fra le due comunità.

“Dream” è il racconto fatto di sguardi e ritratti 
di teenager organizzato da Emanuele Camerini, 
una narrazione delicata nei toni quanto insistente 
nel voler rimanere come sospesa all’interno del 
Macrolotto Zero che, visto dall’alto, pare un 
tranquillo quartiere suburban della provincia 
americana. 

Filippo Steven Ferrara proprio sui giovani focalizza 
il suo interesse, sottolineando quanto anche 
l’estetica adottata da questi ragazzi coincida con la 
loro evoluzione antropologica, da figli di immigrati 
a giovani capaci di vivere appieno e con ostentato 
orgoglio una duplice identità culturale.

Erika Pellicci adotta invece un registro differente, 
coinvolgendo la popolazione in una serie di atti 
performativi che assomigliano a un gioco di gruppo, 
di cui viene restituito allo spettatore l’atto finale, la 
mise en scène ultima ed essenziale, metafora del 
partecipare, insieme, alla costruzione di qualcosa 
di nuovo.

Filippo Maggia 
La Via della Cina
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EMANUELE CAMERINI

Nato a Roma nel 1987, vive e lavora a Pisa. È un artista che 
utilizza principalmente la fotografia. Affianca al lavoro 
editoriale un percorso di ricerca fotografica personale 
che, attraverso una narrativa intimista, si pone tra la 
fotografia documentaria e quella concettuale. Consegue 
il diploma triennale in Fotografia allo IED di Roma, si 
perfeziona alla Danish School of Media and Journalism 
di Aarhus in Danimarca, nel 2105 è in Lettonia per una 
masterclass con Aaron Schuman presso la International 
Summer School of Photography. Nel 2016 pubblica il 
suo primo libro fotografico Notes for a silent man 
con l’editore indipendente Witty Kiwi. I suoi progetti 
fotografici sono stati esposti in Italia e all’estero. Tra 
le mostre più recenti, Beginner’s Luck nell’ambito della 
ventisettesima edizione di SI Fest - Savignano immagini: 
On Being Now.
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DREAM

Si muovono leggeri, in silenzio, quasi nuotando in 
quel mare di odori e di voci che è il Macrolotto Zero di 
Prato. Sospesi tra sogni, aspettative, desideri, i giovani 
ragazzi di origine cinese vivono le loro vite con il 
movimento e la trasformazione costanti, tipici dell’età 
adolescenziale. 
Essere adolescenti non è mai cosa semplice, ancor meno 
se si cresce in una realtà lontana e totalmente diversa da 
quella che si respira in famiglia. Questi ragazzi cercano 
la propria identità dietro gli schermi dei loro telefoni 
o in qualche videogioco dall’ambientazione fantastica. 
Con le cuffie che diffondono musica pop cinese, c’è 
chi fra qualche anno vorrebbe tornare in Cina perché 
non si sente totalmente a suo agio nei ritmi della vita 
occidentale; chi invece sogna di diventare ingegnere 
informatico e sviluppare software.

Sono biglie che fluttuano. Come quelle del bubble tea, 
la loro dolcissima bevanda preferita. 

Il Macrolotto è un pezzo di Italia che oramai è Cina; 
che si è trasformato rimanendo pur sempre fedele 
al contesto urbanistico così tipico di questa area 
manifatturiera. Pertanto non ha più senso parlare di 
differenze o confini geografici, di comunità cinese e di 
comunità pratese. I ragazzi che popolano quest’area 
rappresentano la comunità, senza necessità di dover 
aggiungere un aggettivo che la identifichi. 
Come corsi d’acqua che scorrono, via Pistoiese 
e via Filzi, le due arterie principali del quartiere, 
diventano metafora del flusso costante di vite che 
quotidianamente qui si intersecano, si toccano e poi 
proseguono per la propria strada. Il Macrolotto, Prato, 
l’Italia stessa diventano una tappa di un percorso di 
vita che porterà questi ragazzi verso l’età matura. I 
loro sguardi sospesi trasmettono la voglia di godersi il 
futuro, lo stesso futuro che hanno inseguito i genitori 
e tutti coloro che prima di loro avevano tanto girato 
per arrivare fin qui
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FILIPPO STEVEN FERRARA

Nato nel 1992 a Tegernsee (Germania), vive e lavora a 
Firenze. Dopo una laurea breve in Antropologia culturale 
e Media all’Università Ludwig Maximilians di Monaco 
(Germania) si diploma al Master in fotogiornalismo 
contemporaneo alle Officine Fotografiche di Roma. Sta 
realizzando la serie fotografica Youth Precarity and 
Deviance in Calabria con la giornalista Cécile Debarge. 
È del 2016 la sua prima mostra personale allo spazio 
Die Faerberei  a Monaco di Baviera. Nel 2017-2018 è tra 
i quattro selezionati per una fellowship dell’agenzia di 
fotogiornalismo Parallelozero.
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La serie realizzata è incentrata sui giovani appartenenti 
alla seconda generazione della comunità cinese 
residente a Prato.

Concepito sin dall’inizio come una ricerca 
antropologica ed estetica della componente giovanile 
della popolazione cinese del quartiere del Macrolotto 
Zero — volta a indagare e documentare l’interazione 
dei giovani con il contesto urbano e sociale nel quale 
nascono, crescono e si socializzano — il mio interesse 
è stato quasi immediatamente catturato dal singolare 
sincretismo linguistico e culturale nel quale parevano 
vivere i giovani che ho incontrato.
Al contesto familiare cinese si alterna quello scolastico 
italiano, agli amici cinesi quelli italiani, alla lingua 
cinese parlata con gli uni quella italiana utilizzata al di 
fuori della comunità cinese. L’abbigliamento, lo stile, 
il cibo, la fruizione di cultura e la frequentazione dei 
luoghi di svago, le attività di gruppo e i luoghi “sociali”  

(dal corso di teatro in italiano ai caffè “Bubble T” 
tipicamente cinesi, dagli idoli di origine asiatica 
al desiderio di studiare nelle grandi città italiane) 
rispecchiano la duplice identità culturale vissuta da 
molti giovani del Macrolotto Zero.

L’aspetto sul quale ho deciso di focalizzare la mia 
attenzione è stata la componente cinese, affiancando 
a ritratti di giovani abitanti del Macrolotto immagini 
che esteticamente e nel contenuto richiamassero il 
carattere che in maniera predominante caratterizza 
l’atmosfera del quartiere.  Accostando le fotografie dei 
giovani a quelle di oggetti, impressioni e dettagli che 
evocassero la Cina presenti nel contesto del Macrolotto, 
la mia intenzione è stata quella di rappresentare 
fotograficamente il forte legame che i giovani pratesi 
di origine cinese mantengono con la propria cultura 
d’origine.

LA VIA DELLA CINA
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ERIKA PELLICCI

Nata a Barga (LU) nel 1992, consegue nel 2016 il 
diploma di primo livello presso l’Accademia di Belle 
Arti di Firenze con una tesi fotografica dal titolo “Il 
ritratto fotografico nella sua oggettività mortale”. 
Al momento prosegue gli studi di fotografia presso 
l’Accademia delle Belle Arti di Bologna. La sua ricerca 
è incentrata sulla narrazione di luoghi, corpi, spazi 
comuni sociali e desideri. Nel 2016 presenta la sua 
mostra personale Silenzi Temporanei al Teatro 
LUX di Pisa e partecipa alla Scuola invernale di alta 
formazione per le arti contemporanee 2016#1 presso 
la Fondazione Jorio Vivarelli, Dentro e fuori dal museo 
Fondazione Jorio Vivarelli, Dentro e fuori dal museo 
contemporaneo.
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Spinta dalla necessità d’interagire con la comunità del 
Macrolotto Zero, ho utilizzato il medium fotografico 
come supporto per far congiungere esperienze 
estetiche transmediali con la comunicazione. L’azione, 
attiva un meccanismo di curiosità che spinge le 
persone a radunarsi, abbattendo la barriera della 
grande battaglia delle parole.
L’operazione che è stata fatta consisteva nel disporre 
dentro lo spazio urbano dei mandarini.

La scelta del frutto è stata fondamentale: il mandarino 
raffigura, sotto forma di simbolo, il cinese semplificato, 
la lingua che appartiene al più ampio ceppo delle 
lingue cinesi parlate.
Ho preso una lingua che diventa un frutto, e attraverso 
questo dispositivo io attivo una partecipazione che non 

avviene sul piano linguistico verbale, ma attraverso il 
contatto del mandarino fisico, andando così a creare 
uno scambio.
La metafora del frutto è il transfer che è andato a 
produrre effetti nella realtà.
Il video del “gioco della morra cinese” vuole andare 
a rappresentare il territorio della comunità nel suo 
sviluppo.
Il gioco nasce in un contesto sociale intramezzo fra le 
guerre sino-giapponesi, questo mezzo veniva utilizzato 
principalmente per scommesse sul campo. Sono andata 
ad utilizzare questo gioco contestualizzandolo con il 
luogo, legandolo allo stato psicologico delle mosse.
Il Macrolotto Zero, essendo in via di sviluppo, il suo 
cambiamento è prevedibile quanto imprevedibile come 
le stesse mosse.

IL GIOCO DEI GESTI
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Frame dal video
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JACOPO VALENTINI

Nato nel 1990, vive tra Modena e Milano, anche se 
ultimamente alcuni progetti lo hanno portato a lavorare 
in Toscana. Ha partecipato come finalista al Premio 
Combat di Livorno nel 2017, città dove ha tenuto 
la sua prima mostra personale presso OPS Spazio 
Fotografico nel 2018, sta inoltre portando avanti un 
progetto personale presso le Vie Cave (GR). Si laurea in 
Science of Architecture, Accademia di Architettura di 
Mendrisio (CH), Mendrisio-Concépcion (CL)-Barcelona 
nel 2014, per poi approfondire gli studi di fotografia 
alla Fondazione Fotografia Modena (Foto Factory 
Modena) e poi un Master in Fotografia alla IUAV di 
Venezia. Sempre a Mendrisio persegue il Master in 
Science of Architecture nel 2017. Nel giugno 2015 viene 
selezionato per partecipare al progetto Foto Factory 
Modena in collaborazione con SkyArteHD e Fondazione 
Fotografia Modena. Sta lavorando come assistente del 
fotografo Stefano Graziani.
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La migrazione cinese si può identificare come uno 
spostamento silenzioso, che da vita ad una presenza 
introversa nella provincia pratese. Il motivo a tutti noto 
è la necessità di uno sviluppo, in questo caso molto 
elevato, della condizione lavorativa dell’individuo 
migrante, che qui non si limita ad essere identificato 
come un singolo, bensì come una moltitudine che 
forma una sola entità riconoscibile esternamente. Se 
all’inizio il modus vivendi di questa etnia, come ancora 
accade in altre città italiane, era taciturna, attualmente 
a Prato questa presenza non è più tale da essere intesa 
come riservata, si è infatti venuta a creare una città 
nella città.
Focalizzo i miei sforzi e le mie riflessioni in un’area 
fotografica che potrei identificare con quella 
territoriale, intesa però come spazio senza limiti precisi 
e definiti. Potrei dire che il paesaggio è contenuto in 
una molteplicità di situazioni, a volte apparentemente 
lontane.

Cosa ci permette di definire uno spazio? Come è 
possibile identificare un territorio?

La parola chiave che mi piace pensare possa legare il 
tutto è Lavoro. È la ragione per cui si è verificata questa 
migrazione ed è proprio questa entità che muove 
tutto all’interno di un sistema unico, che non a caso 
ha preso forma a Prato. Perché in questa determinata 
area il risultato è sicuramente diverso da un’altra 
moltitudine di situazioni? Attraverso una molteplicità 
di livelli (culinario, spaziale, religioso, lavorativo, 
eredità storica, ecc.) che si intersecano tra di loro, mi 
interessa definire trasversalmente un’area.

Credo fermamente che oggi grazie alla combinazione 
di questi elementi si possa comprendere l’unicità di 
un territorio, che ormai non si può più concepire con 
la sola visione topografica del luogo stesso, poiché già 
stata documentata ampiamente ed in dettaglio. Certo 
il fotografo ha la possibilità di bloccare il tempo in 
un’immagine, ma a me piace pensare di poter andare 
oltre e relazionare ciò che è passato e presente, in 
modo tale da poter avere una visione più ampia, in 
alcuni casi capace di prospettare il futuro.

UNICACINA
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I N  O R D I N E  D I  A P P A R I Z I O N E

- Zampe di Anatra in salsa di soia affumicate

- Mura Antiche / Mura Antiche

- Tempio Buddista

- Stabilimento Industriale

- Mappa Antica della Cina, Archivio di Stato

- Tofu Cinese

- Ristorante CInese

- Pastificio Cinese

- Collegio S.Niccolò

- Collegio S.Niccolò

- Pera Cinese

- Porta Pistoiese

- Stabilimento Industriale

- Ordituta Tessile / Ordituta Tessile

- Duomo di Prato

- Mura Antiche

- Tempio Buddista

- Scampi

- Tempio Buddista

- Dragon Fruit

- Tempio Buddista

- Duomo di Prato (F.Lippi)/Convitto Cicognini

- Quaderno Entrata e Uscita, Fondo Datini

- Duomo di Prato (pittore Fiorentino)

- Archivio di Stato

- Archivio di Stato

- Mura Antiche

- Assegno Bancario

- Stabilimento Industriale

- Stabilimento Industriale / Stabilimento Industriale

- Superalcolico

- Pescheria d’acqua dolce

- Mura Antiche

- Convitto Cicognini

- Casa Datini

- Supermarket Cinese

- Stabilimento Industriale

- nome ortaggio cinese

- Tempio Buddista

- Ristorante Shring - La

- Ristorante Shring - La

- Associazione Scuola Cinese

- Convitto Cicognini

- The Gelsomino Cinese

- Stabilimento Industriale

- Ordituta Tessile

- Convitto Cicognini / Convitto Cicognini

- nome cinese del negozio

- Associazione Scuola Cinese

- Pesca di Prato
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